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IN QUEI GIORNI 
È TEMPO DI UNA RIVOLUZIONE 
Martedì 18 gennaio è iniziato il percorso in 
preparazione al matrimonio per dieci coppie. 
Domenica 31 gennaio si è celebrata la festa della 
famiglia. Mercoledì 2 febbraio e 
sabato 5 febbraio si sono celebrate 
le feste patronali di Torrevilla 
(intitolata e affidata a santa Maria 
della Purificazione) e di Monticello 
(intitolata e affidata a sant’Agata). 
Domenica 6 febbraio si celebra la 
giornata della Vita. Venerdì 11 
febbraio è la memoria della beata 
vergine di Lourdes e la giornata del 
malato. 
Dette così, sono poco più di elenco, 
abbastanza formale e forse anche 
poco interessante.  
Ma guardate con più attenzione, viene alla luce 
l’ovvio di cui poco ci si occupa: le relazioni. 
Nel messaggio di papa Francesco per la Giornata 
della Vita leggiamo: “Ciascuno ha bisogno che 
qualcun altro si prenda cura di lui, che custodisca 
la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, 
dalla disperazione”. 
Abbiamo tutti bisogno di qualcuno da amare. Ma 
anche di qualcuno con cui amare, qualcuno da 
guardare negli occhi e da cui essere guardato e 
qualcuno con cui guardare alle stelle, sognare e 
sporcarsi le mani. Ciascuno di noi ha bisogno di 
qualcuno a cui dire che sta male e anche qualcuno 
a cui dire che sta bene. 
Qualcuno che accolga i suoi sfoghi e qualcuno da 
cui correre a contagiare di entusiasmo quando 
questo riempie il cuore fino a farlo diventare 
insufficiente a contenere tutta la gioia. 
Anche tu, non hai bisogno di qualcuno che ti 
sopporti quando diventi insopportabile a te 

stesso, qualcuno che ti rialzi quando sei a terra o 
ti ricordi la terra quando hai volato alto? 
L’ovvio di cui poco ci si occupa: quel “tu” di cui 
ogni “io” ha bisogno. 
C’è una parola inglese - selfie - che racconta 
questa fatica della cura dell’altro e che descrive la 
pratica dell’autoscatto di sè, destinato quasi 

sempre ad essere condiviso sui 
propri profili social, alla ricerca di 
approvazione e di conferme. 
Cancellato il racconto, sostituito 
dall’esibizione dell’attimo, quel che 
rimane non è più la semplice gioia 
di vivere realmente e assaporare il 
momento, ma la preoccupazione di 
mostrarlo e mostrarsi agli altri. 
Quell’ovvio, di cui ci si occupa 
poco, a volte appassisce per il non 
detto, per quel racconto soffocato 
dal fiatone che ti è venuto mentre 

rincorrevi altro, rimandato in nome di altre 
urgenze.  
Mi torna in mente una poesia di Vivianne 
Lamarque (“La signora dell’ultima volta”):  
“L’ultima volta che la vide non sapeva che era 
l’ultima volta che la vedeva. 
Perché? Perché queste cose non si sanno mai. 
Allora non fu gentile quell’ultima volta? 
Sì, ma non abbastanza per l’eternità”. 
Non sappiamo mai quando è l’ultima volta. 
Quante volte vorremo avere un’altra possibilità, 
un’altra occasione: per ascoltare, per dire, per 
salutare. Quante volte vorremmo tornare 
indietro per non aver detto o fatto, perché pentiti 
di quella parola fuggita come una belva dalla 
gabbia, non vera, comunque appuntita e 
tagliente. 
E allora è tempo di una rivoluzione, come ci 
suggerisce papa Francesco nell’Enciclica Fratelli 
tutti (nn. 222, 223 e 224), la rivoluzione della 

La	gentilezza	è	una	
liberazione	dalla	
crudeltà	che	a	volte	
penetra	le	relazioni	
umane,	dall’ansietà	che	
non	ci	lascia	pensare	
agli	altri,	dall’urgenza	
distratta	che	ignora	che	
anche	gli	altri	hanno	
diritto	a	essere	felici.	
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gentilezza: «La gentilezza è una liberazione dalla 
crudeltà che a volte penetra le relazioni umane, 
dall’ansietà che non ci lascia pensare agli altri, 
dall’urgenza distratta che ignora che anche gli 
altri hanno diritto a essere felici. […] Eppure ogni 
tanto si presenta il miracolo di una persona 

gentile, che mette da parte le sue preoccupazioni 
e le sue urgenze per prestare attenzione, per 
regalare un sorriso, per dire una parola di stimolo, 
per rendere possibile uno spazio di ascolto in 
mezzo a tanta indifferenza». 
Don Marco Crippa 

  
VITA DI COMUNITÀ 
 

PERCHÉ PARTECIPIAMO AL CORSO FIDANZATI A MONTICELLO 
La storia di Elisa e Tiziano 
 
Siamo una coppia da quasi sei anni e conviviamo 
da quattro. Ci siamo conosciuti in un periodo 
particolarmente delicato delle nostre vite: 
entrambi stavamo affrontando la fine di due 
relazioni lunghe e complicate. La nostra amicizia 
è stata un sostegno prezioso in quel momento e, 
nel tempo, abbiamo scoperto di non poter più 
fare a meno l’uno dell’altra. Dopo questi anni 
trascorsi insieme, dopo essere stati prima 
colleghi, poi amici ed ora compagni di vita, 
abbiamo deciso di sposarci ed abbiamo sentito il 
bisogno di consacrare la nostra unione con Dio. 
Per prepararci al meglio a diventare marito e 
moglie abbiamo deciso di partecipare ad un corso 
per fidanzati. Il percorso di fede personale ci ha 
fatto incontrare don Marco e abbiamo scelto così 
di aderire alla proposta “Prepararsi all’amore – 
Amatevi come io vi ho amato”, presso la 
parrocchia di Monticello Brianza. Con la curiosità 
di confrontarci con punti di vista, storie e vissuti 
diversi, abbiamo iniziato questa esperienza con la 
certezza di uscirne arricchiti e con una 
consapevolezza maggiore rispetto alla nostra 
relazione ed al nostro progetto di vita. 
Inizialmente temevamo il fatto di dover 
condividere con degli sconosciuti alcuni aspetti 
della nostra vita intima e personale. Ci 
chiedevamo: perché non deve essere un percorso 
esclusivo per noi? Perché dobbiamo per forza 
aprirci con gli altri? In realtà ci siamo accorti, già 
dal primo incontro del 18 gennaio, 
dell’importanza della pluralità dei punti di vista 
per una riflessione più profonda circa le 
tematiche principali legate al matrimonio. Il 
confronto con le altre coppie ci regala feedback 
sulla nostra relazione e degli spunti interessanti 

sui quali riflettere anche a casa. Spesso siamo 
immersi nella frenetica vita di tutti i giorni e 
occupati nella gestione dei diversi impegni. 
Risulta così difficile trovare il tempo, come 
coppia, per un confronto aperto e profondo sugli 
aspetti importanti della nostra relazione. Questa 
esperienza ci sta permettendo di ritagliarci un 
tempo ed uno spazio dedicato solo a ciò che 
davvero conta, ai nostri pensieri, alle paure ed alle 
aspettative. Dopo soli tre incontri la paura ha 
lasciato il posto al desiderio di discussione, 
all’attesa dell’appuntamento successivo, alla 
voglia di farci accompagnare dal don nella 
riflessione. Simona e Roberto sono il valore 
aggiunto di questo percorso: marito e moglie da 
tanti anni, ci guidano in questo cammino 
portando l’esperienza di un solido matrimonio 
nella fede. Siamo sicuri che impareremo ancora 
molto sulla nostra relazione durante i prossimi 
incontri, che saranno l’occasione per proseguire 
al meglio la preparazione al fatidico “sì”. 
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RAGAZZI DI COMUNITÀ… LA NOSTRA 
Quando uscire dal tunnel della droga non è solo un impegno 
Entrare e uscire sono gesti quotidiani che tutti noi 
compiamo: entriamo nelle nostre case o usciamo 
per una passeggiata, entriamo nella vita di 
qualcuno o ne usciamo, veniamo al mondo e poi 
ce ne allontaniamo. Per farlo abbiamo bisogno di 
strade, di porte, di canali, di guide che ci 
conducano dove desideriamo o che ci allontanino 
da luoghi pericolosi, da esperienze, da dolori che 
vorremmo evitare. Abbiamo bisogno di qualcuno 
che ci apra una porta o che ce la chiuda, di 
qualcuno che ci sproni o che ci protegga, che ci 
tenga fuori o dentro. Il momento in cui ne 
abbiamo più bisogno è 
l’adolescenza, quando 
basta poco per entrare in 
un mondo da cui è 
difficile uscire, quello 
della dipendenza, che 
sostituisce, surroga, 
smantella, distrugge le relazioni buone, quei ponti 
che i genitori e la comunità non riescono più a 
percorrere per riportare indietro i ragazzi, per 
salvarli da loro stessi e dalla droga. Proprio quei 
ragazzi che abbiamo visto giocare al parco da 
bambini, correre in bici per strada con i nostri figli, 
adesso entrano ed escono dalle comunità per 
disintossicarsi. E ogni volta che varcano la soglia 
della comunità, escono dalle loro case, si 
allontanano dalla loro famiglia, dalla nostra 
comunità che, spesso, nonostante gli 
innumerevoli sforzi, si arrende davanti alla forza 
della droga. Crediamo di non avere strumenti 
adatti, ci sentiamo smarriti, chiudiamo le porte 
per paura, per inadeguatezza. Ci sentiamo 
disarmati contro un nemico insidioso e subdolo. 
Se solo fosse possibile tessere una rete per 
proteggere i ragazzi, noi, in quanto comunità, lo 
faremmo. Ma, forse, prima ancora che 
proteggerli, sarebbe necessario osservarli, questi 

“ragazzi fuori”, accorgersi di loro, accoglierli con 
quello “sguardo amorevole” che per San Giovanni 
Bosco spetta a un educatore, a un padre, alla 
comunità intera. Così la rete protettiva 
diventerebbe rete di relazioni, in cui e di cui 
ognuno di noi è responsabile: prendere su di sé la 
fatica di famiglie disintegrate dalla droga, 
guardare “i tossici” come se fossero i nostri figli e 
non i figli degli altri, come se fossero le nostre 
responsabilità e non quelle degli altri. Perché non 
possiamo nasconderci dietro la scusa di “non 
essere in grado”: nessuno lo è pienamente, forse 

nessuno lo sarà mai. Lo 
psicologo sa fare lo 
psicologo, il medico sa 
fare il medico, la 
comunità sa essere 
comunità, ma sa essere 
anche famiglia? Una 

famiglia solida e solidale, anzi solida perché 
solidale? Sandro Pertini, un Presidente della 
Repubblica che conobbe l’esilio, il carcere, il 
confino, gli orrori del fascismo, la Resistenza, un 
Presidente vicino agli “ultimi” e alla classe 
operaia, sapeva che “i giovani non hanno bisogno 
di sermoni; i giovani hanno bisogno di esempi di 
onestà, di coerenza e di altruismo”. Da parte di 
tutti noi adulti. Da parte di tutta la comunità che 
diventa famiglia allargata. Che poi aiutare un 
ragazzo a uscire dal “tunnel della droga” non è 
solo un impegno, ma un’occasione per rafforzare 
quei canali, le relazioni, che negli ultimi anni sono 
diventati fluidi e fragili. Ricostruiamo la mappa 
della nostra comunità, in modo che anche per i 
ragazzi sia più semplice sapere dove andare, quali 
percorsi intraprendere, quali porte aprire e quali 
serrare. 
Mariolina Vizzari 

 
  

 
 
 
 

 
 
 
 

I	giovani	non	hanno	bisogno	di	sermoni;	

i	giovani	hanno	bisogno	di	esempi		

di	onestà,	di	coerenza	e	di	altruismo	
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(S)PUNTI DI DOMANDA 
 

DipendiAMO da noi stessi? 
 
“Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mr 12, 31). Gesù, 
nel Vangelo di Marco, rispondendo ai suoi discepoli, 
definisce questo comandamento come uno dei più 
importanti.  
Il sentimento dell’amore è al centro del suo discorso.  
Spesso accade che formule liturgiche e citazioni 
evangeliche vengano assorbite e ripetute nel corso della 
nostra crescita di fede senza davvero essere comprese o 
analizzate.  
Mi è servito un laicissimo corso di Filosofia Morale 
all’università per soffermarmi con attenzione su questo 
breve estratto evangelico e per riuscire a coglierne la sua 
essenza più vera, e tutt’altro che banale. Fino ad allora 
avevo sempre pensato che il centro di questa frase fosse “il 
prossimo”, cioè colui che è altro da me.  
Pensavo che, per raggiungere l’altro, dovessi affrontare la 
fatica di uscire da me stessa. Pensavo che Gesù mi stesse 
semplicemente chiedendo di non essere egoista. 
Talvolta però, per mutare un’opinione, basta cambiare 
punto di vista, spostare l’attenzione. Così, indirizzata da 
quello che allora era il mio professore, concentrandomi su 
una banalissima congiunzione, ho percepito per la prima 
volta il vero impulso di quel precetto: quella parola è 
COME. 
Amare gli altri come noi stessi non significa che veniamo 
prima di tutto e di tutti, o tantomeno che si debbano amare 
moralisticamente e paradossalmente più gli altri di noi 
stessi. Quel come ci induce a fare lo sforzo di comprendere 
la differenza, non così sottile, tra egoismo e amor proprio.  
L’amor proprio o "amore di sé" è un comportamento di 
rispetto della propria condizione umana, di ascolto delle 
proprie necessità e bisogni, un insieme di azioni positive 
volte al raggiungimento del proprio (ben)essere.  
L’egoismo invece è un atteggiamento che implica la 
subordinazione degli altri alla propria personalità, che 
porta alla costante ricerca del proprio vantaggio, anche a 
discapito degli altri. 
L’amore, in quanto sentimento, racchiude sempre una 
percezione (di sé e dell’altro) e una relazione (con se stessi 
e con l’altro). Quando i livelli di amor proprio e autostima 
sono bassi, si rischia di incappare in relazioni disfunzionali 
basate su una dipendenza che può essere deleteria. Un 
certo grado di dipendenza affettiva è una condizione 
normale e fisiologica, soprattutto nella fase iniziale di una 
relazione amorosa.  

La ballata dell'amore cieco 

Fabrizio De André 

 
 

Un uomo onesto, un uomo probo 
Tralalalalla tralallaleru 
S'innamorò perdutamente 
D'una che non lo amava niente 
Gli disse: "Portami domani" 
Tralalalalla tralallaleru 
Gli disse: "Portami domani" 
"Il cuore di tua madre per i miei cani" 
Lui dalla madre andò e l'uccise 
Tralalalalla tralallaleru 
Dal petto il cuore le strappò 
E dal suo amore ritornò 
Non era il cuore, non era il cuore 
Tralalalalla tralallaleru 
Non le bastava quell'orrore 
Voleva un'altra prova 
del suo cieco amore 
Gli disse: "Amor, se mi vuoi bene" 
Tralalalalla tralallaleru 
Gli disse: "Amor, se mi vuoi bene" 
"Tagliati dai polsi le quattro vene" 
Le vene ai polsi lui si tagliò 
Tralalalalla tralallaleru 
E come il sangue ne sgorgò 
Correndo come un pazzo da lei tornò 
Gli disse lei, ridendo forte 
Tralalalalla tralallaleru 
Gli disse lei, ridendo forte 
"L'ultima tua prova sarà la morte" 
E mentre il sangue lento usciva 
E ormai cambiava il suo colore 
La vanità fredda gioiva 
Un uomo s'era ucciso per il suo amore 
Fuori soffiava dolce il vento 
Tralalalalla tralallaleru 
Ma lei fu presa da sgomento 
Quando lo vide morir contento 
Morir contento e innamorato 
Quando a lei niente era restato 
Non il suo amore, non il suo bene 
Ma solo il sangue secco delle sue vene. 
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Questa necessità di dipendenza dovrebbe però 
ridursi man mano che la coppia stabilizza il proprio 
rapporto e percepisce, all’opposto, una più 
matura sensazione di autonomia. 
Quando la dipendenza affettiva si mantiene o 
aumenta nel corso del tempo diventa 
disfunzionale alla coppia, tanto da potersi definire 
uno stato patologico in cui la relazione stessa è 
vissuta come condizione indispensabile per la 
propria esistenza. L’importanza che viene data 
all’altro è talmente elevata da annullare se stessi 
e da lasciare inascoltati i propri bisogni.  
Mi colpisce sempre la profonda umanità di nostro 
Signore che tanto ci insegna e ci racconta anche 

sul giusto modo di vivere le relazioni e dare ascolto 
a noi stessi. L’amore per noi stessi non ha niente a 
che fare con l’egoismo o la vanità, non trascura o 
danneggia gli altri.  
L’amor proprio si costruisce e conquista nel 
tempo, attraverso l’accettazione dei propri limiti e 
il rifiuto di ciò che non ci porta (ben)essere. Solo 
quando arriveremo ad amare noi stessi nel 
profondo, inizieremo a rivederci negli altri, 
scoprendo per loro un’autentica empatia, per cui 
sarà facile e naturale “amare il prossimo come noi 
stessi”.  
 
Silvia Cereda 

 

VESTIRE GLI IGNUDI 
La terza opera di 
misericordia corporale, 
esplicitando la necessità 
di avere riguardo e 
rispetto per il corpo degli 
altri, così raccomanda: 
vestire gli ignudi.  
La nudità incolpevole e 

umiliata del povero, della vittima, dell’emarginato 
ha bisogno di qualcuno che se ne curi e per questo 
la Scrittura trasforma la necessità di questa cura in 
un comando.  
“Fa’ parte dei tuoi vestiti a chi è nudo” (Tb 4,16). 
“Il giusto...copre di vesti chi è nudo” (Ez 18,5. 
7.16). 
“Non è piuttosto questo il digiuno che voglio… 
Non consiste forse nel dividere il pane con 
l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza 
tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza 
trascurare i tuoi parenti?” (Is 58,7). 
Del resto, l’atto di vestire chi è nudo 
trova un precedente importante nel 
gesto stesso di Dio che ricoprì la 
nudità umana preparando gli abiti 
per vestire Adamo ed Eva che si 
scoprono nudi dopo la loro 
trasgressione e hanno paura: “Il 
Signore Dio fece all’uomo e alla 
donna tuniche di pelli e li vestì” (Gen 
3,21).  
Anche quest’opera è imitazione della 
misericordia divina. L’atto di vestire 
chi è nudo implica un prendersi cura del suo corpo, 
un toccare e misurare il suo corpo per poterlo 

adeguatamente vestire, ma implica anche un 
prendersi cura della sua anima, della sua intimità, 
in quanto il vestito protegge l’interiorità e 
sottolinea che anche l’interiorità necessita di 
custodia e protezione. Essere sprovvisti di vestiti o 
essere a malapena vestiti o coperti di stracci è una 
condizione che ha rilevanti connotazioni 
psicologiche e spirituali. Il vestito traduce quel 
senso di pudore che forse è il più antico gesto che 
distingue l’uomo dagli animali e che non si limita 
all’ambito sessuale, ma ha a che fare con la totalità 
dell’essere umano, e soprattutto con il senso della 
sua identità.  
La nudità non è solo esposizione alle inclemenze 
del tempo, ma anche umiliazione, indegnità, 
vergogna, assenza di difese. Condividere gli abiti 
con il povero è gesto quindi di intimità che 
richiede delicatezza, discrezione e tenerezza, 
perché ha a che fare in modo diretto con il corpo 

e insieme l’anima dell’altro, ha a che 
fare con la sua unicità e sacralità. Se 
di norma non osiamo regalare 
direttamente a nessuno il vestiario 
usato, salvo che non si tratti di 
persona di confidenza, è perché 
riteniamo il rivestire qualcuno un 
atto di grande impegno e 
responsabilità, nel quale si gioca il 
rispetto che dobbiamo ad ogni 
uomo. Non è segno di rispetto e di 
cura offrire ad un altro uomo solo gli 
“avanzi” dei nostri abiti o abiti che 

buttiamo perché li riteniamo non più degni di noi. 
San Martino aveva dato metà del suo mantello e 

Richiede	delicatezza,	
discrezione	e	
tenerezza,	perché	ha	
a	che	fare	in	modo	
diretto	con	il	corpo	e	
insieme	l’anima	
dell’altro,	ha	a	che	
fare	con	la	sua	
unicità	e	sacralità.	
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si era accontentato di coprirsi con l’altra metà: 
proprio in questo modo il cavaliere e il povero si 
erano resi degni l’uno dell’altro. Non è segno di 
misericordia sincera condividere solo abiti vecchi 
magari perché si vuole far posto, finalmente, nei 
nostri armadi comunque già pieni, all’ultimo capo 
di marca e costoso.  

 
Sarebbe forse più onesto dividere in due la somma 
spesa, comprare per sé qualcosa di più modesto e 
donare a un fratello la possibilità di vestirsi con lo 
stesso nostro decoro. Condividere gli abiti con il 
povero diviene allora gesto concreto di carità e di 
gratuità, scambio in cui chi si priva di qualcosa non 
si impoverisce, ma si arricchisce della gioia 

dell’incontro, e chi fruisce del dono non è umiliato 
perché vede riconosciuta la sua unicità in una 
relazione e si sente accolto nel suo bisogno come 
persona e non come anonimo destinatario del 
superfluo degli altri.  
È soprattutto l’incontro con l’altro a conferire 
verità e forza ad un gesto di carità.  
Infine, credo possibile considerare anche una 
lettura figurata di quest’opera. Ci sono persone 
che sono messe a nudo, non perché spogliate del 
proprio abito, ma perché costantemente criticate, 
messe in discussione in loro assenza, e prese di 
mira dalla chiacchiera. Queste persone non 
possono in alcun modo difendersi dai pregiudizi di 
cui sono oggetto, dalle dicerie che sono fatte 
girare come vere.  
L’opera di misericordia chiede di rivestire anche 
loro; rivestirle di una nuova dignità, astenendosi 
dall’alimentare la chiacchiera, evitando di puntare 
il dito, proteggendole contro ogni calunnia, anche 
quando si rischia di essere a propria volta presi di 
mira dalle critiche. 
 
don Marco Crippa 
 
 

ARTICOLI DAL MONDO 
 

IL DISTANZIAMENTO EMOTIVO 
 
 

Una 
signora incinta si 

presenta al pronto 
soccorso di Sassari 
lamentando perdite 
e dolori alla pancia. 

Le viene chiesto l’esito di un tampone molecolare. 
La donna non ne ha nessuno con sé e l’ostetrica va 
ad avvertire il medico, di cui poi riferisce il 
responso: «Non la possiamo visitare, motivi di 
sicurezza, torni con il tampone o se la situazione 
dovesse peggiorare». La situazione peggiora 
subito, al parcheggio dell’ospedale: aborto 
spontaneo. Alla quinta settimana può succedere, 
è stata la stessa donna a riconoscerlo. Ma quello 
che non dovrebbe mai succedere è il modo. Una 
paziente incinta che si presenta in un pronto 
soccorso dicendo che sta male va visitata, punto.  

E, se serve un tampone, glielo si fa lì: dove, sennò? 
I medici sono talmente sotto pressione che 
qualunque critica nei confronti di uno di loro può 
sembrare ingiusta. Però questa storia racconta 
che cosa siamo diventati: l’emergenza perenne ci 
sta mangiando la testa e il cuore.  
Sono due anni che la paura del contagio domina 
ogni nostro pensiero, cancellando tutto il resto, e 
tutto il resto si chiama vita. Dal 2016 quella donna 
cercava di avere un bambino. Chiedeva solo che 
qualcuno la ascoltasse, la capisse, la aiutasse a 
gestire l’ansia di una situazione che purtroppo 
volgeva già al peggio. Invece si è sentita trattare 
come un numero e una potenziale untrice. Va 
bene il distanziamento fisico, ma nessun decreto 
prevede il distanziamento emotivo.  
Ci si può guardare negli occhi anche indossando 
una mascherina. 
 
Massimo Gramellini  
(da “Il Corriere della Sera” – 14 gennaio 2022) 
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FACCIO SELFIE, DUNQUE ESISTO 
In un testo premonitore, lo scrittore Paul Valéry 
vaticinò, nel 1928, che allo stesso modo in cui 
l'acqua o il gas della rete arrivano, senza un nostro 
sforzo diretto, nelle nostre case, così verrà il 
giorno in cui ci nutriremo di immagini, le quali 
nasceranno e si spegneranno automaticamente. 
Quel giorno è arrivato, e viene servito in dosi 
sovrabbondanti, un torrente che nessun rubinetto 
è in grado di controllare. Fotografare è divenuto 
un atto spontaneo, una forma svelta di 
comunicazione, un'espressione banale e 
divertente delle nostre socialità. 
Un testo della psicanalista Elsa Godart, Faccio 
selfie, dunque esisto, ben mostra quel che c'è in  
gioco, in forma dichiarata o latente, in tale 
inondazione di immagini che quotidianamente ci 
sommerge: un disperato desiderio di essere, 
anche se non sappiamo cosa; la volontà 
compulsiva di condividere che siamo stati lì, in 
quel momento, in quella situazione e in quel 
luogo, sovrapponendo il nostro esibizionismo a 
ogni altra condivisione di ragioni e o di senso. 
Riceviamo e trasmettiamo immagini che si ritiene 
aumentino, messe in rete, la realtà. La verità è che 
il loro risultato, nella maggior parte dei casi, 

ridonda in un immenso impoverimento 
comunicativo. Quando riduciamo il mondo a 
un'accumulazione di immagini semplificatrici, le 
immagini semplificatrici si sostituiscono alla 
complessità del mondo. 
 
José Tolentino Mendonça  
(da “Avvenire” - 13 giugno 2019)

 
 
 

 
 

PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI PARROCCHIALI DI FEBBRAIO  

SABATO 5 febbraio Ore 18.00 Santa Messa e preghiera per le Donne 

VENERDÌ 11 febbraio  Ore 16.30 Santa Messa ricordando gli ammalati 

DOMENICA 13 febbraio Ore 15.00 Santo Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 

GIOVEDÌ 17 febbraio  dalle 08.30 alle 16.30 Adorazione Eucaristica 

25-26-27 febbraio  Sante Quarantore secondo il programma esposto in bacheca 
 
 
	

Come	potrà	un	giovane	tenere	pura	la	sua	via?	
Custodendo	le	tue	parole.	
Cristiani non si nasce, lo si diventa e lo si resta se si nutre la propria fede.  Ecco il perché di questi  
 

CINQUE INCONTRI PER I GIOVANI  
 

Mercoledì 16 febbraio La vita al ritmo della Parola 
Martedì 22 marzo Perdonarsi e perdonare 
Giovedì 21 aprile Chinati sull’altro 
Lunedì 16 maggio  Sferruzzando davanti al volto di Dio 
Domenica 29 maggio Essere o avere 
 

In Oratorio a Monticello – Ore 21.00 
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SEGNALIBRO 

Angelo Casati. 
E non avere occhi spenti  
 
Pagine 222 
Edizioni Qiqajon, 2021 
15 euro 
 
 
 
 
L’autore di questa raccolta poetica è un sacerdote 
dal sorriso profondo e sulla pelle più di 
novant’anni di vita. L’amica e collega Chandra Livia 
Candiani lo definisce «un flauto che si lascia 
suonare da tutto e da tutti e si ascoltano racconti 
meravigliosi da quel vuoto di sé che è il suo cuore». 
Il vuoto che si fa casa accogliente è forse la prima 
sensazione che ci prende quando entriamo nella 
sua scrittura. C’è sempre, in fondo alle sue parole 
limpide, una luce che scalda e che si fa premessa 
al nostro ascolto di pellegrini. Avete in mente 
quelle storie che prendono gusto nell’intimità 
della notte, raccontate attorno a un fuoco?  
Ecco, le poesie di don Angelo Casati hanno proprio 
lo stesso calore e la stessa vitalità, forse anche 
grazie a quel Vangelo vissuto e incarnato che 
affiora da ogni suo testo. Sin dalla poesia che apre 
l’intera raccolta, don Angelo ci invita a sederci con 
lui per condividere la gratitudine che apre alla 
comunione dell’incontro: Ancora mi accende/ 
desiderio/ di sedermi con te/ e insieme/ 
perdutamente ringraziare/ perdutamente 
raccontare. É poeta che canta la sfida 
dell’esistenza senza ingenuità, ma con la fiducia di 
chi si sente sempre accompagnato e amato da un 
Dio «dei pezzi di pane avanzati», che non vuole 
«che si perda nessuno», da un Dio che sta «dietro 
alle spalle» e raccoglie ogni nostro frammento, 
anche il più misero e il più fragile. Angelo Casati è 
poeta, ma prima ancora uomo, che accetta e ci 
rilancia la sfida di guardare il mondo con gli occhi 
di Dio, suggerendoci sguardi trasudanti di passione 
e si interroga con noi se non stia proprio qui 
l’essere uomini e donne che hanno veramente 
incontrato Cristo. «E non avere occhi spenti? / E 
che sia questo il vangelo?». 

Elisabetta Fumagalli 

Paolo Giordano  
Il nero e l’argento 
 
Pagine 117 
Einaudi, 2014   
15 euro 
 
 
 
 
 
Il nero: lui, razionale e scontroso. L’argento: lei, 
esuberante e aperta. Si innamorano, si sposano, 
hanno un figlio, con tutte le fatiche di una famiglia 
alle prime armi: preoccupazioni lavorative, 
incomprensioni, i compiti da seguire di un 
bambino le cui scarsissime inclinazioni 
matematiche disintegrano le aspettative di un 
padre con un dottorato in fisica. A prendersi cura 
della coppia c’è però Babette, assunta come 
domestica, trasformatasi in tata, rivelatasi amica. 
La donna è sola, senza figli, vedova da ormai molti 
anni di un uomo amatissimo. Appartiene a una 
generazione diversa, quando i ruoli tra marito e 
moglie rimanevano ben distinti, ha un’altra 
mentalità e a volte risulta irritante, ma la sua 
solida saggezza e il suo affetto rassicurante presto 
la rendono il perno della giovane famiglia, la 
custode del legame tra i due coniugi: a lungo 
andare ogni amore ha bisogno di qualcuno che lo 
veda e lo riconosca, che lo avvalori, altrimenti 
rischia di essere scambiato per un malinteso. 
Quando viene sconfitta da un’impietosa malattia, 
Babette lascia un vuoto lacerante, ma anche 
un’eredità preziosissima. In “Il nero e l’argento” 
non importa vedere ‘come va a finire’ (fin da 
subito sappiamo della morte di Babette) ma come 
i protagonisti vivono affetti e abbandono. Un libro 
che parla di rapporti tra coniugi e tra generazioni, 
di lutto e di malattia, con un’onestà quasi spietata 
che non regala ricette salva-matrimonio né facili 
consolazioni. Ma l’acutezza con cui scandaglia 
sentimenti e relazioni può offrire diversi spunti di 
riflessione a coppie in crescita e a chi pensa di non 
aver più nulla da prendere dalla vita e più nulla da 
dare agli altri: che poi forse, ci suggerisce il 
romanzo, è la stessa cosa. 

Lucia Urbano 


